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.Lodevole Opera ha fatto il gentiluomo Alvise Mudato, 
< degna che gliene sappiano grado, non solamente tutti i 
Padovani amanti della patria gloria , ma tutti eziandio colo- 
ro Cui piace che eia rc>o onore agl'ingegni singolari. Poiché 
Albertino Mussato, del quale egli ha postola statua nel pra- 
to della Valle, fu tale uomo , da onorarsene non pure la fa- 
mìglia e la patria, ma la nazione ed il secolo; e sarebbe for- 
se cosi Ticino all' Alighieri nella fama, come lo fu nel tem- 
po e nelle vicende del viver suo, se di igne' dì fosse stato in 
potere de' Veneti di adoperar tato idioma, quale potevano 
usarlo i Toscani . Ed è pur debito quindi render grazie a 
voi, chi a rissimo signor Professore, e ad alquanti altri valoro- 
si spirili di Padova e delle terre vicine, i quali accompagna- 
ste 1' innalzamento di quella statua colla pubblicazione di 
alcuni scritti di prosa e dì verso intesi a rinverdirò la me- 
moria di quelle doti, onde Albertino s' innalzò di tanto sopra 
la schiera volgare, o vogliasi come cittadino, o vogliasi come 
uomo di lettere. Di singolare ammirazione e riconoscenza 
egli s'acquistò diritto fra' suoi cittadini, arendo alle sagaci 
ed operose cure, con che fondo la ricchezza ed a lustro del- 
la sua famiglia, riunito il Eulu piti fervido ed attiro per la 
grandezza e prosperità della patria, in prò della quale egli 
fe' valere e la prudenza ne' magistrati, e la eloquenza ne' con- 
•igli, e la destrezza nelle ambascerie, e fin anche 1' ardimen- 
to nelle battaglio . Le quali molle e varie ed affannose occu- 
pazioni di Ini , accoppiata alio gravi disavventure eh' egli 
«offerse, c'inducono a stupire grandemente, che in mezzo a 
tanti inciampi egli avesse volere e facoltà di coltivare gli stu- 
dj. E nondimeno in tale s sì fatta guisa c' li coltivò, che ri- 



ma» a" posteri ancor maggiore la fama ilo' suoi meriti Iet- 
terai], che non delle sue virtù cittadinesche. Non era a que' 
giorni come a' di nostri copia di precettori, non agevolezza 
di melodi, non abbondanza di libri: sorgeva appena dalie 
nostre pianura V aurora del nuovo incivilimento d' Europa, 
e quell'aurora era involta in multe caligini, fra le quali fa- 
ceva d' uopo di grande animo a muovere i passi. Né perciò 
mancò lena o coraggio ad Albertino Mussato: egli migliorò 
la condizione della lingua latina, egli tentò di ridonare alla 
atoria la dignità di cui godette no' bei tempi di Atene e di 
Roma, egli diede alla risorgente letteratura un primo raggio 
di poesia tragica, e scrisse versi eroici e lirici ed elegiaci a 
pastorali . 

A sostenere la rinomanza del Mussato, ricca di tante lodi, 
non era mestieri per fermo, che gli venisse dato vanto di 
alcuno scritto non suo. Eppure volle la sorte, che insieme 
colla tragedia intitolata Ecccrinis o l" Ezzelino, la quale fu 
certamente opera di lui, ne fosse attribuita al suo nome un'al- 
tra, che ha per titolo AcìdlUis o l'Achille, fraudandone 
la memoria del vero autore , che fu un illustre gentiluo- 
mo di Vicenza vissuto un secolo dopo Albertino. La erronea 
fama si sparse da principio con qualche dubbio, ma col vol- 
ger del tempo prese aspetto di certezza, in guisa che que' 
grandi uomini, Lodovico Antonio Muratori, Scipione Maffei, 
e Girolamo Tiraboschi attribuirono risulntamentc al celebre 
Padovano ambedue le tragedie, senza accennare menomamen- 
te che vi fosse luogo a muover contesa di ciò. L'errore pe- 
rò fu avvertito in questi ultimi tempi. Stampandosi in Vicen- 
za l'anno [821 il volume duodecimo della storia patria di 
Silvestro Castellini, nel quale è fatta menzione di Antonia 
Losco, il zelantissimo bibliotecario municipale dottor Igna- 
zio Savi, ora Canonico della Cattedrale, v'appose una nota 
ad avvertire, che al vicentino Losco spettava la tragedia 
d' Achille data in luce fra le opere del padovano Mussato , 



Ma la poitilla del Savi non potè giujnere a cognizione che 
di pochissimi, essendo rimasi fino ad ora poco men che ie- 
polti quegli ultimi cinque volumi del Cartellini, fra' quali 
1' accennato duodecima, che furono impressi negli anni pas- 
■ati alle spese del conto Girolamo Egidio dì Velo teste de- 
funto. Quindi arvenne , che negli scritti or pubblicati ad 
onore di Albertino Mussata (i ripetesse, ch'egli fu autore 
ili due tragedie, Y E calino e Y Achille. Io so heue però, 
che a voi, chiarissimo signor Professore, ed agli altri loda- 
tori di Albertino sta maggìorracnto a cuore, per la can» 
didezza degli animi vostri, il rendere omaggio al vero, che 
non l' accrescere i vanti del grande uomo da voi lodato. E 
pertanto mi fu il' avviso, che farei cosa a vai non disag- 
gradevole, s' io m'adoperassi a riunire ed a porvi dinanzi que- 
gli argomenti, da' quali e fatto chiaro a cui veramente ap- 
partenga la tragedia dell'Achille. Ho slimato altresì, cha 
1' assumere questo incarico fosse non solamente impresa ooc- 
ita e lodevole per se stessa, ma riguardo a me poco me- 
no che doverosa; poiché nello scioglimento della quistione 
di che si tratta è interessato il decoro della mia patria, e 
l'onore d'una famiglia cui mi legano vincoli d'antica ser- 
viti); nell'unico rampollo della quale mi è rispettabile da 
un canto la memoria de' suoi maggiori, e carissima dall'al- 
tro 1' amicizia eh' egli mi dona . 

Prima di tutto le più antiche memorie non fanno au- 
tore il Mussato d'altra tragedia che dell* Eaielino. Nella 
epistola poetica diretta al collegio degli artisti , in cui 
discorre Albertino dell' alloro che la patria solennemente 
gli concesso, egli si distende in molto lodi della tragica 
poesia, e fa menzione ripetutamente della Eccerinide , la 
quale più che qualunque altro suo scritto gli procuri quel- 
l'onore. Piuma parola è quivi mossa riguardo all'Achil- 
le , che certamente non sarebbe stato lasciato da canto , sa 
anche di queito dramma avesse Albertino potuto gloriarsi. 
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In vero a ciò li potrebbe contrapporre , eh' egli scrivesse 
l'Achille dopo quell'epistola: ma fuor d'ogni dubbio egli 
non detti verun' altra tragedia, da poi che fu scolpito l' c- 
pitaflìo che un tempo stava Bolla sua tomba ne' chiostri dì 
«anta Giustina. Ora in quell'epitaffio si fa gran caso del- 
l' Ezzelino, e non si la verun motto dell' Achille, che puro 
l'avrebbe meritato assai più. Il suolo dì Padova ivi è detto 

Rune pMuii valcm, tragica qui voce Tjrami 
Eilidit ArcU'doiiis impia gesta rnodis. 

Se l'ire contro Ezzelino fossero slate ancor calde, quando sì 
concedeva l'onore del patrio sepolcro al vote morto nell'esi- 
lio, ri potrebbe vedere qualche motivo, per cui nella inscri- 
zione si foisc porlalo d'una tragedia e taciuto dell'altra: 
Dia scttant' anni trascorsi dopo l'eccidio della famiglia da 
Itomano avevano senza dubbio poste in calma le passioni. 
Facciamoci innanzi. Intorno ad un secolo dopo il vivere del 
Mussato. Secco Polentone pose nella sua grande opera di 
ICriptoribua ìllustrìbus liilinae iinguae ima breve vita di 
quell'uomo celebre, la quale vide la luce per enra del Murato- 
ri nella prefazione alle opere di Albertino inserite nal tomo 
decimo degli scrittori delle eose italiane. Di somma autori- 
tà senza meno è in questo fatto il testimonio di Secco, per- 
chè padovano fu egli , e cancelliere del comune di Pado- 
va, ed abiti, per quanto egli stesso ci narra, nella casa 
medesima a Ponte Molino eh' era stata domicilio del Mus- 
#ato, e facendo professione di stendere le notizie degli scrit- 
toti latiui, dovette per certo fere diligente inchiesta dello 
scritture dì luì. Ora il Polentone non attribuisce ad Alber- 
tino che una sola tragedia ; Nomini vero ejus inscripta Ecce~ 
rinis tragedia, non ignobile opus, exlat. Dal silenzio di Sec- 
co intorno all'Achille sembrami sorgere un argomento assai 
grave, che non possa ascriversi al Mussato una tragedia di 
questo tìtolo, c di poco falla che questo argomento non as- 
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quUti la forza di una piena dimostrazione, unendosi ad esso 
it silenzio do' monumenti anteriori, e la mancanza di qual- 
siasi antica autorità, che faccia Secco colpevole di omissione. 

Soltanto nel secolo XV li , e da poi ebe uscirono alla pub- 
blica luce le opere di Albertino Mussato, si sparsa la foni* 
che lo fece autore dì due tragedie. Ma per buona 'ventura 
noi sappiamo con quale fondamento siasi fra gli scritti di lui 
congiunta I" Achille all' Ezzelino. Allorché il milanese Felice 
OsiOj professore di umano lettere in Padova, e primo bibliote- 
cario della università imprese a raccogliere e ad illustrare le 
opere di Albertino, che uscirono poi da' torelli del Pinclli in 
Venezia ne! i656, venne a lui fallo di aver dinanzi quattro 
codici della Eccerinide ; ed in uno fra questi, del quale 
lasciò la indicazione seguente, Patavinut ex museo periU 
lustris et cxcellentìssimi J. U. D, Antonii Mussati anni 
i5qo, egli rinvenne dietro all' Elastina un' altra tragedia in 
versi latini nominata l' Achilleide . S'avvide l'Orio, ch'era 
diverso lo siile de' due drammi, ma essendo privo d' ogni 
contezza sull' autore del secondo, non si rimase dall' unirlo 
■Ile opere del Mussato eh' egli preparava per la stampa : vol- 
li: però faro avvertiti i lettori non meno de' suoi dubbj ch« 
della ragione del suo operare, con questa nota che leggiamo 
impressa al margine de' primi versi dell'Achille 5 'I ragoediam 
liane debemus manuscripto patavino codici Mussato-rum, 
.iti quo post Eccerinidem Albertini scripta ( sic ), etsi styli 
diversità! scriptorìs alteriti* calamum re/erre videatur, 
qua de re Julius in nodi. 

- A dire quello eh' io penso, panni che anche senza entra- 
re nell'esame delle differenze intrinseche fra le due tragedie, 
potessero sorgere gravi dubbj sull' autore dell' Achille dalla 
qualità medesima del fonte' ond' essa veniva tratta. Mi passò 
per l'animo il desiderio di avere sotto degli occhi il codice 
che fu di Antonio Mussato, e nel quale Felice Osio scoperse 
la tragedia, del cui autore ri disputa : seppi dal catalogo da' 
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manoscritti padovani del Tornasi ni stampato nel i65g, eli' os- 
to fu posseduto dappoi da Gianfranccsco Mussato congiunto di 
Antonio ; ma quale no fossa la sorte posteriore niuna diligen- 
za mi valle a «coprirlo. Ad ogni modo quello che ne sappiamo 
dalla edizione del i636 apre l'adito ad alcune riflessioni, che 
ini sembrano dì non lieve momento . D' onde mai avvenne, 
chieggo io, che fra parecchi raccoglitori delle opere di Alberti- 
no Mussato uno solo facesse conserva dell' A chi Ilei il e? Come mai, 
te questa tragedia fosse alata dell' autore medesimo, avrebbe 
TOsio rinvenuto un solo codice di essa , mentre no rinvenne 
quattro dell' Ezzelino ? Quale strana aorte avrebbe fatto tra- 
scurare 1' opera migliore al confronto della meno pregevole? 
Ma quell' unico esemplare dell' Achille portava almeno in 
fronte ovvero a' piedi il nome di Albertino Mussato 7 L'Osio 
non lo affermo altrimenti, anzi io stimo che venisse a ne- 
garlo, quando della tragedia d'Achille disse aemplice mente, 
che la trovò scritta dopo V Eccerinidc di Albertino. Ora 
non poteva essere stato scritto I' Achille dietro l' Ezzelino 
per cagioni affatto diverse dalla identità dell'autore? Quel- 
la testimonianza adunque, lui cui fondamento venne attri- 
buita ad Albertino la tragedia d' Achille , non è unica sol- 
tanto, e perciò insufficiente, quand'anche facesse mostra di 
iìciirezza c di precisione, a formare una vera prova, ma es- 
sa è per di più cosi dubbiosa e vacillante, da non potersene 
dedurre conseguenza che raglia. E tanto mono di peso so lo 
dovrebbe poi concedere in ogni supposizione, quanto meno 
di fede essa merita, attesa la sua intrinseca qualità. Imper- 
ciocché il testo dell'Achille, che l'Osio trasse con molta di- 
ligenza dal codice di cui ragioniamo, è fuor di modo scor- 
retto; vi è sconvolta l'interpunzione, vi è guasto ad ogni 
tratto il senio ed il metro , vi è per fino nell' atto quarto 
intruso viziosamente un emistichio che non vi può capire, 
e viceversa vi È tralasciato bello ed intero un verso che vi 
debba stare . Quale autorità potrebbe mai fare, intorno al- 
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l'autore di un'opera, un manoscritto che U presenta così 
«concia e deformata, e che quindi si palesa fattura di un in- 
dotto amanuense? 

Non è difficile, che queste considera rioni fossero avvertite 
dall' Osio medesimo, e forse ne troveremmo fatto da lui qual- 
che cenno, te possedessimo le diffuse note eh' egli prometteva 
nella postilla sopr' allegala . Ma indarno cerchiami) nel volu- 
me delle opere del Mussato le osservazioni di quel professo- 
re intorno all' Achilleide: noi non abbiamo verun altro lavo- 
ro di lui iu quella tragedia, che certe brevissime postilla 
marginali, nelle quali diede conto di molte pecche da lui 
emendate nella rea lezione del testo, e di molte altre corre- 
zioni eh' egli vi riputava necessarie, ma di cui lasciava il 
giudizio alla dottrina del lettore. La pestilenza togliendolo 
a' vivi nel l65i, gl' impedì dì continuare il commento, ch'egli 
aveva intrapreso, a tutte le opere di Albertino : che se anche 
quella calamità non Io avesse colpito, sembra che Io spazio 
di una vita convenevole non sarebbe all'Osio stato bastante, 
percb' egli potesse giungere ad illustrare colle sue annota- 
zioni la tragedia dell'Achille; tanta c si «terminata fu la 
prolissità, colla quale commentò il prologo ed i sei primi ca- 
pi della storia augusta del Mussato . Alla mancanza dello an- 
notazioni dell' Osio supplì per qualche parte Niccolò Villani 
da Pistoja, forse più conosciuto sotto il nome dell' Accademi- 
co Aideano. Nelle brevi e sagaci note perù lasciateci da que- 
st'uomo dotto intorno all'Achille, egli non intese pressoché 
ad altro scopo, che ad emendare alquanti gravi difetti del 
testo, e a dicifrarne alcuni passi più intralciati; ma nella 
conchiusione di esse manifesti con poche parole, che quanto 
a sè non era molto propenso ad avere quella tragedia sicco- 
me opera dello scrittore cui veniva attribuita : ilìs mihi sal- 
ve Achillei*, Mussali ne an alias, dodi censeanl; fabula 
certe melior, stjrla non infuriar, txemplo aulem (o»£C de- 
tener Eccerinide. 



Io non fa gran carico ad alenai uomini dottissimi, ch'eb- 
bero occasione ili favellare del Mussato, »' eglino, impacciati 
dalla vastità de' loro 6tudj e delle loro ricerche, non posero 
mente a' cenni dell' Osio e del Villani, o non si presero la 
briga di riconoscerne il valore ed il fondamento. Ma non pos- 
so nè approvare ne difendere la leggerezza, con che si spac- 
cio di questa faccenda l'illustre cavaliere Francesco Colle, del 
quale abbiamo negli alti dell'accademia di Padova un ben 
lungo ragionamento sulla vita e sugli scritti di Albertino. 
Egli lasciò scorrere la penna ad affermare, che la condotta 
n lo itile dello due tragedie sia molto uniforme, non negan- 
do peri all'Achille il vantaggio d'una alquanto più rego- 
lare unità; * termino col diro, ch'egli inclinava a credere, 
che il Mussato fosse 1' autore anche di questa tragedia, e che 
questi la scrisse probabilmente confortato dal Sommo plau- 
so, e dalC onore singolarissimo meritatogli dalt Ezzelino. 
Sentirebbe veramente di temerità l'apporre al Collo la tac- 
cia, o di non avere paragonato con qualche attenzione le due 
tragedie, o di non avere saputo scorgere la differenza nella 
elocuzione di esse. Ma tuttavia, come mai ha potuto egli 
vedervi la uniformità dello stile? Dalla dizione dell* Ezzeli- 
no alla dizione dell' Achille tutta quella diversità ai ravvisa, 
che recata venne nello stato della lingua latina dal trascor- 
rere di un secolo applicato operosamente agli studj delle let- 
tere. Scorgonsi nell'Ezzelino gli sforzi dello scrittore per ri- 
■taurare la dignità della favella romana, e per ridonarle, co- 
me diceva il Muratori, un qualche colore virile; ma vi si 
«urgono altresì troppo manifeste traccie della rozzezza di 
quella età . V'ha delle voci piuttosto italiane che latine, un gi- 
ro di costrutti e di frasi spesso volgare e pedestre, un gran nu- 
mero di modi di dire proprj del latino diplomatico de' tempi, 
una prosodia sregolata ed incostante, e poi certo csprc.-.-ioni 
legali e forensi troppo ripugnanti allo splendore poetico e 
tragico, e poi un grossolano accozzamento d' immagini cri»Ua- 
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ne c pagane ; le quali cose tutte di gran tratto dilungano 
la elocuzione dell' Ezzelino da quella della Seconda tragedia . 
lo non diri che lo stile dell' Achille sia sempre elegante, 
nè sempre nitido, nè sempre proprio : trattasi di un poema 
latino scritto per quanto appare verso la line de! secolo deci- 
mo quarto, e negli anni giovanili dell' autor suo : ciò basta 
a sapere quante so ne possa sperare o pretendere. Nulladi- 
meno è agevole ravvisare in questa tragedia, posta a parago- 
no colla precedente, un maggiore studio degli scrittori anti- 
chi, un notabile progresso nell'uso dell'idioma latino, una 
più esatta conoscenza ed osservanza dello leggi del versa. AI' 
l' autore dell' Achille non ti può apporre la taccia di cadere 
nel volgare e nel plebeo ; bensì quella piuttosto di allonta- 
narsi dalla semplice nohdtà de' classici, e di adoperare modi 
troppo lirici o ricercati o contorti; il quale diretto ognuno 
vede quanto si scosti da quelli che maggiormente arrestano 
1' attenzione del lettore nclT Ezzelino . 

Le diversità nelle due tragedie riguardo alla condotta sono 
ancor più evidenti e più gravi, che non la differenza dello 
stile. Non è nell'Ezzelino nè unità di tempo, nè unità di 
azione, nè unità di protagonista: del luogo non avrei che di- 
re, giacché non mai vi apparisce, per quanto io ne so vede- 
re, dove propriamente 1' uditore debba supporre di ritrovarsi. 
Bell'atto primo racconta Adeleita a' suoi figliuoli Ezzelino 
ed Alberico , eh' ella li concepì non d' Ezzelino il monaco, 
ma di Satanasso : dopo questo racconto 1' autore abbandona 
con istrano esempio il genere drammatico, ed inserisce nel- 
V opera sua cinque versi di genere storico, co' quali traspor- 
ta Ezzelino in un luogo discosto dal primo colloquio, ad in- 
vocare il demonio da lui riconosciuto per padre . Hell' atto 
aecondo narrasi da un u micio al coro, come Ezzelino fomen- 
tando la inimicizia delle avverse fazioni fosse giunto a farsi 
■ignoro di Verona, o si sogghigno poi, ch'egli evasi eziandio 
per tradimento impadronito di Padova col titolo di vicario 
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imperiale, e che i nobili fattisi rei del trattato contro la pa- 
tria listavano il fio del loro delitto ; o se In narrazione con- 
tenuta in questo atto dee riferirsi al tempo degli ultimi av- 
venimenti da quella compresi, essa appartiene all' anno nSy. 
Neil' alto terzo, dopo un dialogo tra ì duo fratelli, nel qua- 
le essi fanno pompa de'loro spietati «enti race ti, e dopo al' 
quante parole (pese indarno da un frate Luca per indurre 
qualche umanità nell'animo di Ezzelino, Tiene annunciato 
a costui, che Padova erasi sottratta al ano giogo, locchè sap- 
piamo essere avvenuto nel 1256. E argomento dell'atto quar- 
to l'ultima battaglia e la prigionia di Ezzelino e la sua morte 
accadute tulle rive dell' Adda nel isSg ; c l'etto quinto chiu- 
de la tragedia col raccontare l'eccidio di Alberico e de' suoi, 
compiutosi 1' anno seguente a fan Zenone nella Marca Tre- 
vigiana. Diasi pure ad Albertino Mussatola lode, eh' ù sem- 
pre dovuta agli uomini di grande animo capaci di far risor- 
gere in una nazione alcun genere di letteratura spento dal- 
la barbarie ; ma si confessi schiettamente ad un tempo, ebo 
la tessitura dell' Ezzelino appalesa tutta la infanzia e la roz- 
zezza dell' arte tragica, o che piuttosto essa è sprovveduta 
d' ogni irle; o sia perchè Io stato miserabile della critica lette- 
raria di que' dì non lasciasse scorgere all' autore la natura o 
l'importanza delle regole drammatiche; o sìa, come io amo me- 
glio di credere, eh' egli stimasse i leggitori e spettatori del 
suo tempo affatto incapaci di apprezzarne il valore. Chè cer- 
tamente la poesìa drammatica, quand'anche venga alle mani 
dì un uomo superiore al suo secolo, debhc accomodarsi, te 
iutende conseguire lo scopo cui essa è diretta, alla capaciti 
ed alla coltura de' contemporanei: d'onde ne viene, che 
grandi poemi epici a Urici postano precedere 1' incivilimen- 
to de' popoli, ma non egualmente ottime tragedie e cern- 
ii notabilissimo progresso delle lettere amene, avvenuto, 
in Italia nel corso del secolo quattordicesimo, aperte il cuti- 
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fio nll' autore dell' Achille di tessere in foggia tutto divor- 
ati dall' Ezzelino la sua tragedia, della quale fece argomen- 
to la morte di quell'eroe, Nell'atto primo Ecnba instig» 
Paride ad uccidere Achille per via di tradimento, ed a 
proporgli a questo Une le nozze di Polissena da luì amata: 
nel secondo un satellite di Paride offre la mano della figlia 
di Priamo al figliuolo di Teli, il quale dopo alcune dub- 
biezze, vinte piuttosto dall'amore che dalle parole del mes- 
ao, si persuade di accettare l'offerta: nel terzo Ecuba rag- 
guaglia Priamo della vendetta de' loro figliuoli compiutasi 
«opra d'Achille, che trovò la morte dove credea rinvenire 
la sposo , e sopravviene Cassandra a presagire novelle cala- 
mità : nel quarto un nnneio racoonta al coro de' Greci, come 
Achille cadesse vittima della incauta sua fiducia, non però 
stnza far costare assai cara la sua vita a coloro che gli avea- 
no teso 1' agguato : nel quinto finalmente ci si rappresen- 
tano Agamennone e ' Menelao, quegli dolente e corrucciato 
della uccisione del più gagliardo fra* greci guerrieri, questi 
più sdegnoso dell'antica ingiuria propria che del recente 
danno d'altrui; e vien poscia tratto in iscena Calcante a 
mostrar loro, che doveva essere supplito il difetto e vendi- 
cata la morte di Achille da Pirro figliuolo di lui. Voi non 
crederete certo, dottissimo signor Professore, eh' io v' abbia 
posta brevemente dinanzi 1' orditura di questa tragedia, per- 
chè voi l'appressiate siccome cosa degna di grande encomio 
e d'imitazione: io veggo bene, che l'interesse drammatico 
non vi è sostenuto, ne dalla copia degli accidenti, nò dal- 
l'intreccio artifizioso, nò dallo sviluppo de 1 caratteri; che la 
catastrofe è poveramente preparata ed affrettata con precipi- 
zio ; che , a parlar propriamente , a' primi Tersi dell' atto 
terzo la tragedia è finita, e che quindi rimane languido e 
Senza movimento tutto ciò che tiene appresso. Ma intanto 
1' Achille vantaggia senza vemn paragone 1' Ezzelino dal 
canto della semplicità o regolarità; v'ha un solo protago- 



'4 

nìsta, perchè tutto si riferisce ad Achille, anche lui morto ; 
v' ha una sola azione, perchè niun altro fatto si compie nel- 
la tragedia, se non che la morte di quell'eroe; v'ha unità, 
di luogo, almeno pe' critici non sommamente scrupolosi, giac- 
chi tutto accade in Troja o ne* suoi contorni ; e vi ha pu- 
re unità di tempo, perché tutta l'azione può supporsi ese- 
guila nel giro d' un giorno. Io non temo di parere indiscre- 
to dicendo, che se 1' argomento dell' Achille fosse stato ver- 
seggiato tragicamente dall' autore dell' Ezzelino, egli avreb- 
be preso le mosse dal porre in iscona lo sdegno d* Achille 
contro Agamennone, o almeno la morte d' Ettore, ed avrebbe 
fori' anche protratto la catastrofe del dramma lino alla distru- 
zione di Troja. Egli ini sembra darsi bastevole fondamen- 
to a questo pensiero dall' osservare, quanto diverso e lonta- 
no dalla invenzione e dalla condotta dell'Achille fosse nel- 
l'autore dell'Ezzelino il modo d'immaginare e di tessere 
una tragedia. E pertanto non cesso dì fare le meraviglie 
su quella sentenza del Colle, che pronunciava ritrovarsi mol- 
ta uniformità di condotta fra due componimenti tragici di 
tanta dissomiglianza, che appena si può diro trovarsene duo 
più difformi é 

E qui permettetemi, signor Profossore, ch'io esca alcun po- 
co dal mio principale proposito, per far ragione di alcune 
parole, già più sopra riferite, dell' Accademico Aideano . II 
quale dopo aver detto, che la favola, o vogliam dire l'ar- 
gomento e la tessitura drammatica dell' Achille, è certamen- 
te migliore che dell'Ezzelino, soggingne, che quanto all'esem- 
pio l'Achille è di lunga mano peggiore. Ebbe rispetto il 
Villani iu questo suo pensiero al vedersi nelT Ezzelino acer- 
bamente puniti i due fratelli da Romano de' loro misfatti, 
mentre nell'azione dell'Achille non si scorge, che adem- 
piuto l'intento di una iniqua trama. A me però sembra, 
che al pensare di questo critico si possano contrapporre due 
gravi considerazioni. Primamente non ò necessaria regola 
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della tragedia, eli' essa et mostri fortunato il giusto ed infe- 
lice U reo: lo scopo di questo poema è di destare la compas- 
sione delle grandi sventure, ed il raccapriccio de' grandi de- 
litti; e questi affetti non di rado vengono scossi nel modo 
più efficace mediante la rappresentazione dell' uomo inno- 
cente tratto nelle maggiori calamità dagli astuti e scellerati 
disegni de' tristi. Fui non è vero nemmeno, che la catastro- 
fe dell'Achille c'imprima nell' animo il pernicioso prospet- 
to del delitto trionfante, conciossiachè i vaticinj di Cassandra 
ed i dettami di Calcante destino celi' uditore la persuasione, 
apparecchiarsi a Troja dal tradimento di cui Achilie fu vit- 
tima tutta quelle estreme sciagure, delle quali, a non uscire 
dal circolo de' poeti tragici, 1' Ecuba e le Trojane di Euri- 
pide, fl la Troade di Seneca ci offrono il quadro sanguinoso. 

Da questa brevo digressione tornando sul mio primo cam- 
mino, io stimo non aver bisogno di stendermi in più lunghe 
parole, per convincervi della enorme diversità coli nella con- 
dotta come nella elocuzione fra le due tragedie dell' Ezze- 
lino e dell'Achille. Più a voi cadrà nell'animo il sospetto, 
clie quelle differeruje traessero origine da ciò, che Alberti- 
no Mussato scrivesse l' Ezzelino in età giovanile, e che 
l' Achille fosse dettato da lui medesimo latto d* anni più 
tardi e di più maturo giudicio . Poiché voi sapete per l'una 
parte, che Albertino ebbe l'onore della corona poetica l'an- 
no r3i4, cinquantesimo terzo dell'età sua, e che essendo 
stata principal cagione di quell'onore la tragedia dell'Ez- 
zelino, È a tenersi per certo, che il Mussato la stendesse 
in età ben matura. E dall'altro lato a voi sicuramente non 
isfugge di osservare, ehe quelle notate differenze sono d'in- 
dole e d' importanza tale, che se ne debba riconoscere per 
cagione , non il maggiore progresso nelle cognizioni e nel 
giudicio di uno stesso uomo, avvenuto nel corso di dieci 
o veat'anni, ma piuttosto la diversa condizione degli studj e 
de' lumi d'un popolo, derivata da maggioro distanza di tempo 
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che non è la vita dì un uomo solo. E per conseguente, 
quand'anche riguardo all'autore dell'Achille noi non ra pes- 
simo nullo di più, dovremmo «vere come cosa certa, quel- 
la tragedia non essere parto d'Albertino Mussato. A rafliii*- 
zare la quale con chiut ione io non protendo che molto mi 
vaglia il notare, estere poco verisimile, che un italiano aves- 
te alle mani Unta erudizione della greca mitologia quan- 
ta ve n' ha nella mentovata tragedia, prima del Petrarca 
e del Boccaccio, prima del monaco B.irlaamo e di Leonzio 
Pilato: ni mi farà nemmeno a postencre eoa molte paro- 
le, che la vita civila e le occupazioni letterarie del Mas* 
tata lo avrebbero condotto a pigliare il soggetto delle sue 
tragedie, s'egli avesse valuto scriverne alcun' altra dopo l'Ez- 
selino, non già dille antiche favole, ma bensì dagli av- 
venimenti recenti e patrj. Salarvi Forse chi trovi, non esse- 
re queste considerazioni di lieve momento nel caso nostroi 
quali eh' clic sicno, l' assunto mio non no abbisogna, ed io 
lo trapassa per brevità. 

Cancellato in fronte all'Achille il nome di Albertino Mus- 
sato, 6 tempo ch'io vi parli di quello che ne debbe pren- 
dere il luogo. Aveva stampato fino dal 1772 il p. ÀngioI- 
gabriello di Santa Maria carmelitano scalzo ( che dal nome 
della sua Jàmiglia sogliamo in patria più frequentemente 
appellare il padre Calvi ) nelle notizie di Antonio Losco 
inserite nel primo volume delta sua biblioteca e storia de- 
gli scrittori vicentini, di aver rinvenuto in certe memorie 
inedile di un Giambattista dilla Valle, che Antonio avesse 
composta una tragedia intitolata l'Achille, e che anzi il 
dalla Vaile medesimo ne possedesse il manoscritto . Per 
lungo tempo non se ne seppe nulla di meglio; ma quin- 
dici o vent' anni fa, la nostra pubblica biblioteca ebbe in 
dono dal dotto e benemerito cittadino signor Francesco Te- 
sta un vecchio manoscritto, che sembra appunto quello stes- 
so, di cui vanuvasi possessore il mentovato dalla Valle. Dol 
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nostro endice però non altro sappiamo dì ceTto, se non ch'el- 
eo fu in potere alcun tempo del veneto patrizio Teodoro 
Corraro; ni ci fa mestieri granfatto di conoscerne esatta- 
mente la storia. Esso è un codice membranaceo, in foglio 
piccolo, di bella scrittura e di sufficiente conservazione: 
non vi fi contiene altra cosa , che una tragrdia in versi 
Ialini sulla morte d' Achille, la quale ha sul principio que- 
sta inscrizione: Aehiles .... Anthonii de Luscliix de Vm- 
centìa traìcdia incipit; e termina con questo parole: An- 
thoniì de Lutchis de Vincenza Tragedia explicit. Aehi- 
les, Laus sìt Deo. Amen. Non è nel codice veruna indi- 
cazione del tempo in cui venne scritto; ninno tuttavolta può 
dubitare, ch'esso non ispetti al terminare del secolo decimo* 
quarto, ovvero al comincìamento del secolo successivo. Si 
credette sulle prime dì avere nequiftalo in questo manoscrit- 
to un'opera inedita, " pressoché ignota; ma si scoperse 
poi, che la tragedia contenutavi era quella per appunto, 
già sotto il titolo delT Achitleidc uscita alla luce fra le ope- 
re del Mussato. Dopo le cose dette (in qui, nulla v' ha che 
«coniar possa la fede del nostro codice interno all'autore del- 
la tragedia. Questo manoscritto appartiene senza veni n dub- 
bio a' tempi del vivere di Antonio Loschi, anzi, per quan- 
to io credo , agli anni giovanili di queir uomo illustre ; di 
che mi dà indizio non pure l'apparente antichità del co- 
dice , ma eziandio il non vedervi aggiunto alcun titolo al 
nome di Antonio, il quale in anni più tardi non soleva 
essere scompagnato dalla indicazione di alcuno degli eminen- 
ti incarichi da lui sostenuti. Ninno può farsi a supporre', 
che il nostro testo sia originale, essendo in quella vece scrit- 
tura di un copista di professione, ma puft ben credersi age- 
volmente, che fosse preso dallo scritto medi'-imo del Lósco, 
e poscia da persona a Ini vicinissima , se non anche dal- 
l'autore medesimo, riveduto con molta cura ed emendato in 
alcuni luoghi, siccome lo vediamo essere. Coltamente questo 
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codice ù di una corrcMono la più diligente, salvo soltanto il 
di tutto dell' ortografia troppo eolito nello carte di quella età: 
esso raddrizza in forse cune in quanta luoghi la guasta lezione 
del codice Mussato, d'onde fu tratta la stampa, dando forza 
di verità alla massima parte delle congluetture dell'Odio e del 
Villani per la emendazione del codice padovano , ed aggiun- 
gendo molt' altre necessarie od utili varianti, ch'eglino non. 
seppero immaginare. Per la qual cosa io non dubito di asse- 
rire, che di pochissimo opero scritte e dividiate prima del- 
la invenzione delia stampa la repubblica letteraria possegga 
un manoscritto cosi accurato ed autorevole, com'è questo co- 
dice dell'Achille del Losco. 

S' aggiugne poi ragiono a ragione per dare piena ed in- 
tera credenza al manoscritto di cui vi parlo, quando si con- 
fiderà chi fossa quell'uomo, del quale esso ci presenta il no- 
me. Io non vi dito degli ufficj che Antonio Losco o de' Lo- 
schi sostenne appo il dui a Giovnn galeazza Visconti, nò qnnl 
parte egli avesse ne' trattali per cui staccata Vicenza dal do- 
minio milanese passò olla soggezione de' Veneti, nè quali ri- 
levanti missioni a lui fidasse la repubblica presso la Santi Se- 
de, ne qual savore egli rinvenisse o quali impieghi ottenes- 
se alla corte di cinque sommi Pontefici, ne come fosse ono- 
rato dall' imperai !or Sigismondo, al quale andò oinìusciaturu 
di papa Martino. So che di Antonio Loschi, benché secondo 
n pochissimi dell'età sua, ninno scrìsse ancora lodevolmente; 
ma so altresì, che se in questo luogo io volessi steiidcrvcne 
la vita, in cambio di sapermi grado della molta fatica ch'io 
ne dovrei sostenere, voi avreste tutta la ragione di ripeter- 
mi l'oraziano; A'on crai his focus, Jfoì qui non cerchiamo 
nel Loschi che l' autore dell'Achille. Egli è certo però, che 
la stima da luì ottenuta come uomo dullo e poeta non fu 
minore di quella eh' egli godè come ministro e confidente 
de' principi . Lodatissinio a' tempi suoi fu il commento eh' egli 
stese sopra undici orazioni di Cicerone, e molte volte esso 



Dioiiized ùy Google 



■9 

Tenne impresso ne' due primi secoli della stampa. Fr.i' putti 
latini suoi co ti te ni porli nei egli ebbe per opinione; comune uno 
ili 1 ' lur ^lii più d isti 11 ti , se non forse il principale, a tal che 
nella corte di Martino V. fu apposto una Tolta a delitto a 
Lorenzo Valla di aTcr preferito a' versi del Losco quelli di 
Bartolarameo da Montepulciano; ° su ll fl tomba di Antonio 
non (i dubitò d'incidere, eli' erano con lui perite le muse 
Latine. Molte furono senza dubbio le poesie del Loschi, ol- 
tre il componimento tragico di cui parliamo; ina poche ne 
rimangono a' nostri giorni, e pochissime recate furono alla 
cognizione del pubblico. Quel tanto pero, che ne-possi.imo 
leggero nella infelice stampa della Cronaca vicentina del Pa- 
glia ri ni , o nell'opera gii sopra mentovata del padre Cairi, 
non è insufficiente a fornirci valida pruova del merito dello 

Ma comeebè, per le memorie elio ci furono Linciati: d<'lh 
valentia di Antonio Losco nel poetare latinamente, e per 
quello che a noi rimane dell'opero sue, ci si renda chiaro, 
r,h' egli potè beno essere autore dell' Achille , io vo imma- 
ginando tuttavia, che possano a ciò venir contrapposte due 
difficoltà. La prima è, che il Loschi vit=e per lo meno (ino 
all'anno i/,4i , e che essendo stato rinvenuto l'Achille in 
un codice della iàmiglia Mussato dell'anno i5go, non pap 
verisimile , eh' egli a quel tempo avesse gii dettato una tra- 
gedia. Ho in pronto parecchie risposte a questa obbiezione. 
Primamente è affatto incerto, se t'elice OjÌo ascrivesse il 
codice Mudato, in cui contenti ausi l'Ezzelino e l'Achille, 
all'anno ihjo sul fondamento di sicuro pntove, o veramen- 
te per semplice conghiettura ; [joi non sarebbe fuor di ra- 
ta sotte, la seconda tragedia fosso scritta dalla stessa mano, 
o almeno agli stessi tempi che la prima. Ad ogni modo io 
son contento, che non si dia gran peso a questi ilubbj . Ho 
sotto degli occhi un breve di papa Bonifacio IX. dell' un- 
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ilici lébbrujo i5go, nel quale A o Iddìo Loschi, ch'era allora 
«alare dell' università di Paria , viene appellato col titolo 
di Arciprete dulia chiesa padovana , e viene a lui conferita 
djl Pontefice la prebenda canonicale nel duomo di Paduva t 
ch'era etata posseduta da Francesco Petrarca. Adunque so il 
Loschi nel i3go era ancor giovane, egli non era cortamen- 
te un garzoncello , ed il Suo merito lo innalzava di molto al 
di sopra dell'età ina. Noi abbiamo poi non dubbie testimo- 
nianze , eh' egli s' acquisti somma lode nella poesia latina , 
uscito appena dalla fanciullezza . Essendoché in una lettera 
del celebre Francesco Barbaro , scrìtta nel 1441 a Francesco 
Loschi , troviamo detto di Antonio padre di lui ; Scrissi t 
tnim pene puer tanta cum dignìtate , ut ad veterum poe- 
larum laudem proximc accedere vidcretur . Non è neces- 
sario , eh' io avvalori questa attestazione coli' autorità di Mog- 
gio da Parma e di Giovanni Manzini dalla Motta letterati 
del secolo quattordicesimo , i quali pure fecero parola del 
precoce valore di Antonio Loschi noli' arte de' versi; ma 
riescono molto a proposito per noi duo belle memorie con- 
servateci da Giambattista Paglinrini , che si può dire con- 
temporaneo del nostro poeta, poiché giunse ad età virilo 
prima che il Loschi uscisse di vita. Parlando, egli sul prin- 
cipio del libro sesto della sua storia, della famiglia de' Lo- 
schi , ed esaltando fra gli nomini illustri di essa quello di 
cui facciamo parola , registrò i seguenti versi , co' quali il 
poeta viceutiuo Paolo Piloni celebrava il nostro Antonio an- 
cor giovinetto : 

Antoni, memorande puer, docte, inclyte , fortìs , 
Aanìi spes una ultori, quem laurea dudum 
Expectat, molìre viam juvenilibus annis 
Inceptam: sic signa poli, sic sjdera coeli 
Exposcunt: sic jussa Deum; quos tendere coutrj 
ZVon Jas, Scaligeri libi grandia gesta lonantis 
Malcriam latura brevi. 



Quest' ultimo cenno ci appalesa, che i versi del Piloni 
dovettero esecro scritti l'anno i585, allorché Antonio della 
Scola apparecchiava quella guerra, i cui eventi smentirono 
gli augurj del poeta , e che terminò duo anni appresso col- 
la distruzione del dominio veronese. Adunque fino dall'an- 
no i385 Antonio Loschi godeva già molta fama pc' versi 
«noi. A cii s'aggiunga ( ed è questa l'altra memoria conser- 
vataci dal Pagliarini, la quale abbiamo nel sopraccitato libro 
sesto, al capìtolo della famiglia Figafetta ) , che l'anno se- 
guente i58G lo stesso Paolo Piloni scrisse una oraziane, nel- 
la quale rimproverava il Losco di avere abbandonata la poe- 
sia per applicarsi allo studio delle leggi . Che ne vogliamo 
di più per esser certi, che Antonio potè dettare la tragedia 
d' Achille prima dol i3rjo? 

L'altra cagione, per cui taluno potrebbe mettere innanzi 
qualche difficoltà di credere , che quella tragedia debba ve- 
ramente attribuirsi ad Antonio T.nschi , consiste in ciù, eh* 
questa opera non sia mentovata da ninno degli antichi che 
parlarono di lui . Sì latta obbiezione però non è di peso 
maggiore che la precedente. Giacomo Marcati, che diodo 
fuori una storia dì Vicenza sul principio del seicento, lascia 
scritto, che Antonio Loschi compose dottissimo tragedie. 
E di tragedie fanno pure autore il Losco altri due vicen- 
tini storici , Francesco Barbarono e Silvestro Castellini. Ma 
ciò che più monta £ il rinvenire lodato il nostro poeta sic- 
come autore tragico da Galasso de' Cavazzoli notiijo e poeta 
vicentino, che visse agli stessi tempi di Antonio, e cha di 
lui cantava: 

Qui fontani, Parnase , tuurn, decoratque cothurnos 
Majores, Luscus non reticendus erit. 

Per le quali cose, anziché stupire che ci venga alle ma- 
ni una tragedia col nome di Antonio Losco, noi abbiamo 
a mara»igliarci piuttosto di rinvenirne una «ola. 



Scriveva il marchese Mane-i nella dissertatone prelimina- 
re al tealro italiano ila lui pubblicato : indubitala cosa è, 
il Mussata padovano in ialino , e 'l Trillino vicentino iti 
volgare essere stati finalmente i pritni, che, dopo i se- 
coli oscuri e barbari, con regalate e perfette tragedie 
tornassero a nuova gloria il teatro, e a nuova vita le 
scene. Che se quol grand' uomo parlando di regolate c per~ 
fette tragedie non potò sicuramente aver riguardo ■ITfsxe- 
lino , e so òdìt Achilìa e orinai paleso a cui si debba l'one- 
re, forse non a torto io direi, dorerai riunire sulla loia 
Vicenza «rosila lode, che il Melici divideva fra le due so- 
relle città .E s' io questo dicessi , non crederci che se lo 
recassero ad offesa i Padovani, troppo ricchi de'proprj van- 
ti per non riconoscere di buon grado gli al trai , e troppo 
discosti oggiraai da quelle nimieizie municipali , onde di- 
eonoravansi i tempi di Albertino MuBsato . Ch'io poi mi 
adoperi studiosa mento di (ostenoro Li riputazione letteraria 
delta mi» patria, voi per certo, signor Professore, non ne 
tenti rete meravigliai ok vorrete nemmeno darmene hi -i-Imo 
qualora consideriate, essere mio intendimento, cosi facendo, 
di eccitare questa mia Vicenza, ricca certamente di Jiegl' in- 
gegni ed amante de* buoni stndj , ma non altrettanto ope- 
rosa, ad emulare con lodalo fatiche la glorio degli avi. 

Tenetemi ognora vicini! all'animo vostro, giacché non m'ò 
dato di rimanere come un tempo a voi da presso colla persona. 

Di Vicenza a' di 5. marzo i83a. 



